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Sabato
26 Luglio 20142 I D E E«Abbiamo questo tesoro in vasi di creta»

(2Cor 4,7): la nostra debolezza può diventare
espressione della forza di Dio Card. Angelo Scola

u “L’Unità” in pericolo (22/7) leggi:
«Salviamo l’Unità e il suo “Cuore”»!

Sì, a parte quel “Cuore”. Con postilla. Ieri
a p. 5 Osvaldo Sabato: «Fine di un incubo.
Meriam a Roma. Papa Francesco la rice-
ve». E Claudio Sardo: «La libertà religiosa
ora è un tema cruciale». Testi lucidi, ma
colpisce quell’«ora» nel titolo (non nel te-
sto). Perché non “sempre”? Sarebbe scon-
tato, e non lo è. Infatti a p. 18 lo storico
Mario Albertario spiega «Perché Togliatti
è più “attuale” di Enrico Berlinguer». A lui

l’Italia oggi in crisi pare più quella degli
anni 50 che degli 80. Se però «la libertà re-
ligiosa è cruciale» davvero, la tesi è falsa.
Fino alla fine – Memoriale di Yalta (1964)
– Togliatti volle un “partito-chiesa”, non
solo “ateo”, ma anche “ateista e antiteista”,
per usare i termini della Lettera a Bettaz-
zi (1977) in cui Berlinguer disegnò i con-
notati opposti del partito e dello Stato da
costruire con conseguenze anche negli
Statuti di quel Pci: in politica no al parti-
to-chiesa, in religione doveroso un no al-
la chiesa-partito. Non fu seguito dal par-
tito e non fu capito dagli uomini di Chie-
sa del tempo, ma se «la libertà religiosa è
cruciale», lui è ben più attuale di quanto
si pensi a “L’Unità” in pericolo…
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S

il santo
del giorno

di Matteo Liut

I genitori di Maria
Alla radice della speranza

Berlinguer sarebbe "attuale"
ma "L'Unità" è in ritardo

armonia tra le generazioni è la chiave per un fu-
turo migliore, la via da percorrere per arrivare a

un’umanità realizzata. Ne sono testimoni i santi che
la Chiesa celebra oggi: Gioacchino e Anna, i genitori
di Maria e quindi nonni di Gesù. Da essi, abitanti del-
la Gerusalemme del primo secolo prima di Cristo,
parte quella radice di speranza che si realizzerà nel sì
pronunciato dalla loro figlia. Una radice comune che
è il modello di quella che ognuno sperimenta nella
propria vita e che ci lega alla storia attraverso le no-
stre origini. L’affetto che i cristiani provano per que-
sti santi è lo stesso di quello che si prova per i nonni e
per il senso di protezione che essi donano.
Altri santi. Sant’Austindo, vescovo (XI sec.); san Gior-
gio Preca, sacerdote (1880-1962).
Letture. Ger 7,1-11; Sal 83; Mt 13,24-30.
Ambrosiano. Nm 3,5-13; Sal 94; Eb 7,23-28; Lc 22,24-
30a / Gv 20,11-18.

’L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Gioacchino
e Anna

TANTI AUGURI PER I 100 ANNI
DI PAPÀ BRUNO MIGLIARINI
Caro direttore,
ci piacerebbe far giungere attraverso
“Avvenire” i nostri carissimi auguri a
papà Bruno Migliarini che lunedì 28,
ad Asti, varcherà l’eccezionale tra-
guardo dei 100 anni. È nato infatti ad
Arona (No) il 28 luglio 1914.

Anna Maria e Beppe
Asti

SCUOLA CATTOLICA, RICCHEZZA
E RISPARMIO PER LO STATO
Gentile direttore,
la vicenda dell’Istituto Sacro Cuore di
Trento, con il caso che ha coinvolto la
preside e un’insegnante, ha sollevato
un polverone riguardo alle scuole pa-
ritarie cattoliche. Nella Provincia di
Trento, che è autonoma, l’Ente pub-
blico considera le scuole paritarie una
ricchezza e un risparmio. Per questo
interviene più abbondantemente che
nel resto del Paese. Così ogni genitore
del Sacro Cuore paga la retta annuale
(circa 2.000 euro) mentre circa 1.000
euro per ogni alunno li mette la Pro-
vincia. Ogni alunno viene così a co-
stare poco più di 3.000 euro: cioè assai
meno (fino a 5.000 euro in meno…) di
quello che costerebbe in una scuola
statale. Ma perché la scuola paritaria
costa così tanto meno? Per vari moti-
vi: c’è una gestione più economica, ti-
pica delle istituzioni “familiari”; dove
c’è personale religioso gli insegnanti
spesso lavorano anche gratis (o qua-
si); è molto ridotto il personale ausi-
liario; le spese di manutenzione del-
l’edificio sono a carico dell’ente gestore
e non dello Stato… Dire che la scuola
cattolica è un costo per lo Stato è una
inesattezza colossale dettata solo dal-
l’ideologia.

Oscar Boscardin

I FRATELLI CRISTIANI
DI MOSUL
Caro direttore,
dovremmo diffondere a più non pos-
so l’ottima idea della signora Gaddoni
che in una lettera al direttore del 24 lu-
glio proponeva di mettere una “N” (na-
sara, in arabo “nazareno” ossia “cri-
stiano”) sugli stipiti delle nostre porte

per dimostrare la nostra vicinanza ai
fratelli di Mosul e l’appartenenza allo
stesso Popolo di Dio. Grazie per il gran-
de contributo di “Avvenire” alla causa
dei perseguitati per la Fede.

Gian Luca Casoni
Ferrara

«DOPO MERIAM SAREBBE BELLO
VEDERE ANCHE ASIA COL PAPA»
Caro direttore,
è davvero una grande gioia la felice
conclusione della vicenda di Meriam e,
per una volta, con orgoglio vedere che
il nostro Paese ha avuto un ruolo de-
terminante in questo. Però la gioia non
è piena: il pensiero oggi non può non
andare ad Asia Bibi, che invece è an-
cora rinchiusa in quella maledetta pri-
gione. Preghiamo affinché anche per
lei ci sia presto giustizia e possa anche
lei riabbracciare la sua famiglia tor-
nando a essere una donna libera. E co-
me sarebbe bello vedere anche Asia in
Italia con papa Francesco!

Arianna Magni

GRATITUDINE A NAPOLITANO
E AVANTI CON LE RIFORME
Caro direttore,
vorrei esprimere ancora un forte rin-
graziamento al presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano. La sua
disponibilità ad accettare in un mo-
mento così difficile la rielezione alla
più alta carica dello Stato è stata un ge-
sto di grande responsabilità istituzio-
nale e di grande generosità di cui l’in-
tero Paese (e l’Europa) deve essergli
grato. Sono giorni importanti per le
riforme attese da anni per la nostra Re-
pubblica e per il futuro degli Stati Uniti
(o della Confederazione) d’Europa. A-
vanti, avanti con le Riforme, in Italia e
nella Ue... Mi commuove e mi rassicu-
ra vedere quante persone sanno anco-
ra essere “sentinelle della democrazia”.
Mia madre è la Chiesa, direttore, e mio
padre è lo Stato.

Celso Vassalini
Brescia

ANCHE FOGAZZARO
FU SENATORE CONTESTATO
Gentile direttore,
non so se ridere o piangere a proposi-

to della guerra che si sta scatenando
in Senato sulla eleggibilità o meno dei
suoi membri. Siccome la storia ci in-
segna sempre qualcosa di buono, vor-
rei ricordare ai signori senatori di fare
in fretta a votare per andarsene in va-
canza, con meno spese per tutti; non
sanno quanto ci costano? Porto il ca-
so della nomina a senatore dello scrit-
tore Antonio Fogazzaro. Con Decreto
25 ottobre 1896, il Re lo nominò “se-
natore del Regno”; ma poiché Fogaz-
zaro era stato eletto per la categoria
XXI, il Senato inizialmente non con-
fermò la sua nomina, non avendo e-
gli, sotto il suo nome, il censo richie-
sto. Cito solo il primo capoverso del-
la commemorazione fatta in Senato
dal senatore Polacco: «Piange il Sena-
to la scomparsa di un tanto suo lustro.
Nella severa aula legislativa la pre-
senza di cotali uomini eleva, anche se
muta, il tono e il valore dei parlamen-
tari dibattiti, come se ci stesse dinan-
zi agli occhi la Patria incarnata nei so-
vrani del pensiero e dell’arte. Ma quel-
l’aula per di più echeggia ancora del-
la voce di Lui, commemorante Giu-

seppe Verdi come pochi altri avreb-
bero potuto, pur tra i letterati più ec-
celsi, perché Egli, come pochi, fu per-
vaso dall’arte divina dei suoni fino a
compenetrarne l’arte sua propria vi-
brante di musicalità infinita. Ben di
Lui può ripetersi quel ch’Ei disse allo-
ra fra il plauso della commossa As-
semblea: “Un gran lume della Patria
si è spento…”». «Parole non ci appul-
cro» (Dante, Inferno, VII).

don Lauro Consonni
Lecco

a voi la parola
lettere@avvenire.it

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
la "tagliola" è una debolezza di
democrazia, non è un golpe, non è
l’espressione arrogante di una dittatura
in atto, è semplicemente il segno di una
difficoltà del mondo politico a dare una
forma efficace al metodo democratico.
La "tagliola" segnala una incapacità
non solo di chi gestisce il potere a
dialogare con le opposizioni, ma anche
una incapacità delle opposizioni a
passare dal puro "essere contro" al
"costruire opponendosi". È in gioco il
futuro della democrazia: se rimane
come oggi è, una democrazia bloccata,
oppure se riuscirà a trasformarsi in una
"democrazia costruttiva", capace di
assumere i vari punti di vista in modo
creativo, partendo dal fatto che l’altro
non è un nemico, ma uno con cui si
può fare insieme.

Gianni Mereghetti 
Abbiategrasso

Il problema
non è la

«ghigliottina»,
ma una serie
di fallimenti
riformatori.
Speriamo

in una riforma
che meriti

la ratifica nel
referendum.

Dalla sua lettera, caro professor Mereghetti, si capisce, ma meglio spiegarlo: la
questione a cui lei si riferisce – e che occupa ovvio spazio sulle pagine dei giornali – è quella delle
riduzione forzosa dei tempi del dibattito parlamentare che verrà applicata anche al dibattito in aula
sulla riforma del Senato. Piuttosto che di «tagliola» (parola più corta e quindi più facile da usare
anche nei titoli dei giornali e in questi giorni anche su "Avvenire" lo abbiamo fatto) sono tra quanti
preferiscono più propriamente parlare di «ghigliottina». Lo so che suona più sinistro (la ghigliottina
è un aggeggio che serve anche per tagliare i sigari, ma soprattutto, storicamente, è stata utilizzata
per tagliare le teste) eppure è più corretto. Tagliola evoca infatti una trappola, mentre qui siamo al
cospetto di un legittimo (e ben regolato) strumento del diritto parlamentare per dare un cammino
certo a provvedimenti importanti e frenati da pratiche ostruzionistiche. La sua riflessione punta,
però, dritto al cuore politico del problema. L’uso della ghigliottina per tagliar corto con le lungaggini
generate da un dialogo che non c’è come segnale di una difficoltà della democrazia. L’immagine è
forte eppure non peregrina. Il problema però, a mio avviso, è che la «difficoltà della democrazia» (e il
distacco tra palazzi e cittadini che ha provocato e sempre più accresciuto) la stiamo sperimentando
da tempo, da ben prima di questo ricorso alla ghigliottina parlamentare. Le riforme allo studio – non
perfette, ma rese ragionevoli dalle ultime correzioni apportate a Palazzo Madama (come il
costituzionalista Marco Olivetti ha ben spiegato sulla nostra prima pagina nell’editoriale di
domenica scorsa) – sono un serio tentativo di portare rimedio a quel male. A volte, davvero – e
questo pare il caso – il meglio è nemico del bene. Dopo infiniti e deleteri fallimenti riformatori,
grazie a un dialogo necessario e sufficiente per ottenere lo scopo, speriamo di veder finalmente
nascere una riforma istituzionale che meriti di essere ratificata da noi cittadini con il referendum
confermativo. Non è una piccola speranza e non deve finire prigioniera di piccoli giochi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Difficoltà della democrazia» da curare
E il meglio non sia nemico del bene

nvestimenti ancora incerti e che produrranno frutti solo in anni
futuri. Per invertire la rotta a breve restano pochissime possibilità,

molte delle quali non nelle nostre mani. In partdilare due. Una po-
litica monetaria choc, simile a quella americana e giapponese che
"getti moneta dagli elicotteri" con massicci acquisti di titoli sul mer-
cato. Una politica di cambio diversa con la svalutazione dell’euro e
iniziative coraggiose di ristrutturazione del debito come quelle i-
deate nel progetto "Padre" (Politically acceptable debt restructuring in
the Eurozone) già discusso su queste colonne nel quale la banca cen-
trale acquista e ristruttura il debito in eccesso dei Paesi membri. Vor-
remmo una classe dirigente consapevole dell’emergenza che si con-
centrasse sul problema. Vogliamo che «venga l’anno». È necessario
per il Paese e per la stessa classe dirigente. Perché terminata la poe-
sia dell’estate e delle vacanze, che gli italiani si sforzano di vivere no-
nostante le difficoltà, ci aspetta un autunno molto difficile in cui sa-
remo nuovamente soli di fronte ai nostri problemi.

Leonardo Bechetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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FRANCESCO A MENSA CON GLI OPERAI
Papa Francesco ha visitato ieri a sorpresa la mensa del Vaticano,
dove pranzano i dipendenti della Santa Sede. Il Papa si è presentato
accompagnato dal solo "aiutante di camera" Sandro Mariotti poco
dopo mezzogiorno e si è messo in fila come un semplice impiegato
e operaio. «Si è presentato qui, ha preso il suo vassoio, le posatine,
ha fatto la fila e l’abbiamo servito», ha raccontato con emozione lo
chef Franco Paìni alla Radiovaticana. «È stato benissimo! – ha
continuato – Ci siamo presentati, ci ha chiesto come stessimo, ci ha
chiesto come lavoriamo, ci ha fatto i complimenti». Claudia di
Giacomo, che in quel momento si trovava al servizio cassa, ha
riferito all’Osservatore Romano che il Pontefice «ha preso fusilli in
bianco, una porzione di merluzzo, verdure gratinate e un po’ di
patatine fritte», e ha confidato di non aver «avuto il coraggio di
presentargli il conto». Altri testimoni confermano che il Papa
invece ha declinato di prendere la frutta. «Subito attorniato dai
presenti – riferisce il quotidiano vaticano – il cui numero
continuava a crescere col passare del tempo, Papa Francesco ha
stretto sorridente molte mani». A tavola poi si è seduto accanto a
cinque magazzinieri della Farmacia vaticana, in polo blu a
maniche corte. «Gli abbiamo descritto il nostro lavoro, quanti
siamo a farlo e come si svolge. E lui ci ha parlato delle sue origini
italiane» ha spiegato uno dei commensali. E i suoi colleghi hanno
aggiunto che a tavola si è parlato anche di calcio e di economia.
«È stata una sorpresa! Proprio un fulmine a ciel sereno! – ha
commentato le chef Paìni – E chi se l’aspettava! Il Papa che viene
a mangiare da noi?! Eh… Siamo stati tutti presi in contropiede,
però è stata una delle più grandi soddisfazioni che ti possono
capitare…». Papa Francesco non è nuovo a questi simpatici
"blitz" all’interno delle mura leonine. Il 9 agosto dello scorso anno
infatti si era recato a sorpresa nel minuscolo quartiere industriale
vaticano, dove si trova anche la mensa, incontrando falegnami,
fabbri, idraulici, elettricisti e dipendenti dell’Osservatore Romano
che ha lì la sua sede. (G.C.)

IN VATICANO

Nelle foto LaPresse
alcuni momenti del
pranzo che Papa
Francesco ha
consumato alla
mensa dei
dipendenti vaticani,
prendendo da solo il
vassoio e andando
poi a sedersi al
tavolo di alcuni
lavoratori della
farmacia vaticana

LA VIGNETTA SEGUE DALLA PRIMA

CHE VENGA L’ANNO


